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Dura replica alle accuse di Forlani 
sulle intese tra i candidati referendari 
«Discutiamone, ma in un vero congresso 
Sono pronto a trarre tutte le conseguenze» 

Casini: «Non può esserci doppia fedeltà 
Se insiste, i margini non sono ampi» 
Gargani: «È peggio di una sciocchezza» 
Scoppola: «Ma noi andremo avanti» 

Segni e la De sull'orlo della rottura 
«Illegittimo il patto? Lo dicano chiaro e io me ne vado... » 
Clima di rottura tra Mario Segni e i vertici della De. Il 
presidente del Corel replica con toni fermi a Forlani, 
che aveva definito «una sciocchezza» il patto eletto
rale tra candidati referendari: «Non rinuncio alle mie 
posizioni, accetto di discuterle solo in un congresso,, 
sono pronto a trarre tutte le conseguenze». E intanto 
nelle file democristiane si accentuano le polemiche 
e cresce il nervosismo. • • 

FABIO INWINKL 

M ROMA. È il momento della 
verità tra Mario Segni e la De? ' 
Pare proprio di si. A Forlani, 
che ha definito «una scioc
chezzai il >patto di lealtà» tra ' 
candidati del Ironte referenda- " 
rio in diverse liste alle prossime \ 
elezioni politiche, il deputato 
sardo si oppone con un vero e 
proprio «nlancio», che chiama 
in causa tutto il partito dello ' 
scudocrociato e la sua politica. 
•A questo punto sono io che 
chiedo chiarezza», proclama 
senza esitazioni Segni: e chie
de che le sue posizioni venga- . 
no discusse davanti a un con
gresso «veramente rispettóso 
della volontà degli iscritti e de
gli elettori democristiani». Di •' 
Ironte ad «un atto di sopraffa
zione» il promotore dei refe- ; 
rcndum elettorali è pronto a 
trarre immediatamente le con
seguenze. • Un avvertimento 
sufficientemente esplicito, che 
testimonia di una tensione vi
cina alla rottura e conferma la 
determinazione a non recede- ' 

re dall'impegno avviato con la " 
campagna referendaria. 

È di qui infatti che prende le 
mosse il ragionamento di Se
gni. Dopo aver constatato il 
«grande scalpore» suscitato al
l'interno della De dal patto 
proposto ai candidati del mo
vimento referendario, Segni si 
sofferma su un'affermazione 
fatta da Forlani: «Nessuno e co
stretto a candidarsi con la De... 
gli eletti del nostro partito do
vranno rispettare le regole, lo ' 
statuto e i regolamenti parla
mentari». «Conoscevo queste 
regole - ricorda polemica
mente il presidente del Corel -
il 10 aprile 1990 quando ini
ziammo la prima raccolta del
le firme sui referendum eletto
rali; il 9 giugno scorso, quando 
vincemmo clamorosamente la 
campagna referendana con 
l'aiuto determinante di tanta 
parte della De e soprattutto del 
mondo cattolico; il 14 ottobre, 
quando iniziammo per la se
conda volta la raccolta delle 

Mario Segni 

firme». E rammenta che quelle 
iniziative sono state promosse 
•assieme a tanti parlamentari e 
dirigenti democristiani e con il 
consenso entusiasta di moltis
simi elettori», nella convinzio-

1 ne che «erano una logica ap
plicazione delle idee di fondo 
di un partito democratico a 
ispirazione cristiana». Segni 
sottolinea che la De ha sempre 
avuto «un atteggiamento di ri

spetto» verso le sue posizioni, 
finalizzate a «ridare efficienza 
a un sistema politico ormai pa
ralizzato, potere all'elettore di 
fronte a una partitocrazia dila
gante, e soprattutto a creare le 
premesse per una moralizza-, 
zione della vita pubblica che 
dovrebbe essere l'obiettivo 
principale del nostro partito». Il • 
patto con gli elettori «non è al-. 
tro che la logica prosecuzione 

di ciò che si È fatto finora». 
Cosa farà Mario Segni? «Se 

io mi candido nelle liste demo
cristiane, come intendo fare -
precisa il parlamentare - lo 
faccio non solo perchè non ri
nuncio a nulla delle mie idee, 
ma perchè sono convinto che 
questa sia la vera strada che il 
partito deve imboccare». È già 
una rivendicazione di coeren
za e di autonomia rispetto alla 

sbrigativa «liquidazione» venu
ta dal segretano scudocrocia- ,• 
to. Ma non basta. Il confronto 
deve trasfenrsi nell'-unico or
gano abilitato a decidere». Un ' 
congresso, un congresso vero, j 
senza condizionamenti di sor
ta. È la sola sede idonea per r 
poter«contcstare la legittimità -, 
di queste posizioni». Una con
testazione che verrebbe consi
derata da Segni «un atto di so- ' 
praffazione in un partito che 
per storia e tradizione è som- ' 
prc stato libero e rispettoso di 
tutti». Al punto che, conclude, • 
«ne trarrei immediatamente le ' 
conseguenze». - • 

L'impegnativo intervento 
del deputato sardo segna una »; 
giornata caratterizzata da un * 
crescente nervosismo all'inter
no delle file democristiane. E 
culminata nella decisione del -. 
«Popolo» di pubblicare solo ' 
domani il testo di Segni. Una 
«mossa» che viene dopo II pe
sante corsivo del direttore del 
quotidiano de, Sandro Fonta
na, «anticipato» sin da lunedi 
(«Il patto ricorda una prassi le
ninista, i suoi garanti sembra
no il Sant'Uffizio»...) .Tocca a 
Pier Ferdinando Casini, uno 
dei dirigenti più vicini a Forla
ni, rincarare la dose: «Non può 
esserci una doppia fedeltà, al 
partito e al patto insieme. È 

• inaccettabile». Ma se Segni in- • 
siste, cosa accadrà? «Se insiste, • 
vedremo - risponde Casini - • 
certo, i margini di manovra 
non mi sembrano molto am

pi Contestazioni vengono 
anche da esponenti della sini
stra de. Giuseppe Gargani, prc- • 
sidente della commissione •. 
Giustizia della Camera, solleci- * 
ta Forlani ad un pronuncia- < 
mento ancora più netto: «Non l 

si tratta - sostiene -soltanto di ' 
una sciocchezza, ma di una " 
cosa ben più grave». Luigi Gra- . 
nelli critica «la pretesa di tene- • 
re il piede in due scarpe» e Mi- , 
chelangelo Agrusti, uno dei -

' deputati che hanno sostenuto 
sin qui i referendum, respinge 5 
il patto elettorale definendolo < 
«grave e improponibile». Affio
ra, dunque, la preoccupazione < ' 
per l'ipotesi di candidature " 
«privilegiate»; e per un Segni 
che vada ad assumere nei tutu- ' 
ri gruppi parlamentari della De ' 
un ruolo forte di condiziona
mento nelle iniziative e nelle , 
alleanze politiche. E intanto -
uno dei garanti del patto, Pie
tro Scoppola, rileva che la sor
tita di Forlani «pone molti e 
gravi problemi». Cosa fare, a „ 
questo punto? «Andare avanti " 
lo stesso con il patto - sostiene 
lo storico cattolico - ma forse '-
andranno riviste le forme. Se 
poi ci sarà il veto della De... pc- • 
trebbe ripresentarsi anche l'i- , 
potesi di una lista referenda- _ 
ria». «C'è nella De un nervo J' 
scoperto», commenta infine la : 
«Voce repubblicana», che invi
ta gli elettori democristiani de
siderosi di vere riforme a rivol
gere il loro consenso verso al
tre, intuibili destinazioni. ,,. .. ,. 

Presentata una valanga di emendamenti all'ordinanza di archiviazione per far slittare tutto a dopo lo scioglimento delle Camere 
Domani una nuova riunione. I democristiani tengono Cossiga sulla «graticola»? Documento pds per la messa in stato d'accusa 

o rinvio 
.<AJ2 .K .?. A. -ir-

Tornerà a riunirsi domani il Comitato parlamentare • 
per i procedimenti d'accusa che sta esaminando le 
5 denunce contro Cossiga per attentato alla Costitu
zione. La maggioranza, insistendo nell'ostruzioni
smo, ha presentato 84 emendamenti al testo di ordi-
. nanza di archiviazione. I missini ne hanno presenta-
. ti otto. Il Pds deposita il documento per la messa in 
stato d'accusa. Scontro nel Comitato. *•...-, •• ' 

GIUSEPPE F.MENNELLA 

tm ROMA. La De e il Psi (in-
siemeal Msi) non demordono 
e pur di bloccare i lavori del 
Comitato parlamentare- per i 
procedimenti d'accusa hanno 
presentato ieri una valanga di 
emendamenti - all'ordinanza 
d'archiviazione delle denunce 
contro Francesco Cossiga: 92 
proposte di modifica deposita
te soltanto per perdere tempo. 
Il quadripartito vuole scavalca-
re la fatidica data dello sciogli
mento delle Camere 

Lo strumento per consegui

re questo obiettivo (che, come 
vedremo, comporta conse
guenze non piacevoli per il Ca
po dello Stato) è stato indivi
duato negli emendamenti al
l'ordinanza di archiviazione. 
Sono stati depositati alle 12 di 
ieri in ordine sparso dalla De 
(34 proposte), dal Psi (50) e 

"dal Msi (8). Quando la seduta 
del Comitato stava per iniziare, 
poco dopo le 16, gli uffici del 
Senato avevano appena con
cluso la fotocopiatura degli 
emendamenti e, dunque, 1 44 

deputati e senatori non aveva
no avuto neppure la possibilità 
di vederli. Di qui la proposta ' 
d'apertura del presidente 
Francesco • Macis: aggiorna
mento della seduta a domani 
giovedì per «mettere in ordine» 
il complesso degli emenda
menti e decidere la procedura 
da seguire per la loro discus
sione. Come ha spiegato Macis 
si tratta di una pausa «di carat
tere tecnico» necessaria per 
«consentire un lavoro di siste
mazione organica e verificare 
se tutti gli emendamenti sono 
ammissibili». Ed, in effetti, la 
seduta riprenderà . domani 
mattina. -. . 

La decisione è stata assunta 
a maggioranza. Essa è giunta 
dopo oltre due ore di discus
sione nel corso della quale so
no venuti allo scoperto gli 
obicttivi reali della maggioran
za, mentre il Pds - con le firme 
di Anna Finocchiaro. Antonio 
Franchi e Bruno Fracchia - ha 
depositato la proposta di deli

berazione per la messa in stato 
d'accusa del presidente della 
Repubblica per attentato alla 
Costituzione. Il documento è 
stato presentato per mettere 
«le carte in tavola» cioè costnn-
gere il quadripartito - ha spie
gato l'onorevole Anna Finoc
chiaro *• a votare l'archiviazio
ne delle denunce. Se è vero 
che a questo la maggioranza 
vuole approdare. Sono stati i 
socialisti ad assumersi l'onere 
di replicare alla posizione del 
Pds e lo hanno fatto io un mo
do inequivocabile calando le 
carte. «È inutile nascondersi 
dietro le cortine fumogene -
ha detto in sostanza il senatore 
Giorgio Casoli -: il nostro 
obiettivo è quello di impedire 
la raccolta delle firme» per por
tare il «caso Cossiga» davanti al 
Parlamento riunito in seduta 
comune. Per ottenere questo 
risultatoricorreremo a tutti gli ' 
strumenti e a tutte le procedu
re. 

Insomma, l'ostruzionismo 

non solo è praticato, ma è an
che dichiarato, come ha com
mentato il senatore del Pds An
tonio Franchi. «Gli emenda-, 
menti - ha aggiunto Franchi -
rappresentano espedienti e 
sotterfugi tesi ad impedire che 
si giunga ad una conclusione ' 
netta. La maggioranza gioca 
con la dignità del Parlamento 
alimentando sfiducia verso le 
istituzioni». Altretanto severo il 
giudizio del senatore della Si
nistra indipendente Pierluigi 
Onorato: «A questo punto devo . 
valutare se partecipare ancora 
ai lavori del Comitato: non vo
glio rischiare di avallare con la 
mia presenza un comporta
mento ostruzionistico che ha 
ormai superato la soglia della 
decenza». A smentire le voci, 
circolate in questi giorni in am
bienti della maggioranza (il ' 
«congelamento» dei lavori del ' 
Comitato fino all'elezione del 
nuovo Parlamento) 6 stato il ' 
vice presidente del gruppo de 
di Palazzo Madama, Franco 

Mazzola, che ha anche redatto " 
gli emendamenti de parte dei ". 
quali puntano ad una riscrittu- •' 
ra della bozza di ordinanza di 
archiviazione stilata da Macis. 
Gli emendamenti socialisti, an- * 
che se più numerosi, si limita- -• 
no per lo più ad aggiustamenti ' 

• del testo. Una posizione diffor- ~ 
me dalla De e dal Psi l'ha tenu
ta il liberale Alfredo Biondi, vi
ce presidente della Camera, , 
che ha chiesto la rapida ap
provazione dell'archiviazione 
perchè «none morale né uma
no che chi é sotto accusa si ve
da sempre rinviare la pronun
cia della sentenza». •,>• • » 

Nel clima di tensione politl-
' ca che anima i lavori del Comi

tato per i procedimenti d'accu
sa si sono inseriti velati o aperti 

• attacchi al presidente Macis da ; 
parte di settori minoritari delle ~ 
opposizioni di sinistra (Mauro ; 
Mellini e Giovanni Russo Spe- ; 
na) che hanno contestato un . 
«atto dovuto» qual è stato quel-

[.' Forlani non si arrabbia per la campagna acquisti di Altissimo con Cossiga 

Andreotti «chiude » sabato o domenica 
Darà garanzie per la campagna elettorale? 
Sabato o domenica Cossiga potrebbe sciogliere le 
Camere. Ma tutto dipende dal tenore delle comuni
cazioni di Andreotti in Parlamento, previste per do
mani, e dalle garanzie che intenderà offrire sul rego
lare svolgimento della campagna elettorale. Nella 
maggioranza clima rasserenato. Forlani nega di es- ' 
sersi arrabbiato per l'offerta di Altissimo a Cossiga, 
Craxi gongola per la nascita di «unità riformista». 

BRUNO MISERENDINO . 

• • ROMA ' Forlani è rassere
nato, dopo il nervosismo dei 
giorni scorsi: e dice di non es
sersi arrabbiato per niente con 
Altissimo, che ha invitato Cos
siga, ad iscriversi al gruppo li
berale del Senato. Craxi gon
gola per la giunta di Brescia e 
per la nascita di «Unità riformi-
sta'.vero viatico, dice, all'unità 
socialista. Se non fosse per Ca
ngila che continua a dare degli 
irresponsabili ai partner della 
maggioranza per non volersi 
presentare con un patto pree- ' 
lettorale, il clima sembrerebbe 
il più propizio per le comuni
cazioni finali di Andreotti, pre
viste per domani pomeriggio. 

• Una conclusione all'inglese ' 

(ossia, secondo le intenzioni 
della maggioranza, senza di
missioni del governo) che sin-
de con l'andamento della legi
slatura e della breve storia del 
Giulio VII, ma che molti danno 
per scontata. Insomma, la vo
glia di sciogliere e di andare al 
voto, dovrebbe prevalere su 
tutto e ridimensionare anche 
gli ostacoli tecnico formali che 
pure esistono. • 

Le incognite sulla discussio
ne che inizierà domani alla 
Camera con le comunicazioni 
del capo del governo, stanno 
propno nelle «garanzie» che 
Andreotti dovrà offrire per lo 
svolgimento corretto e sereno 
della campagna elettorale in 

relazione al ruolo di Cossiga. 
Difficilmente il capo del gover
no potrà glissare una questio- ' 
ne politica di questa natura, su 
cui buona parte dell'opposi
zione intende dare battaglia: il 
ventriglio delle possibilità di in
tervento delle opposizioni, nel 
caso il discorso di Andreotti 
sulle garanzie non fosse suffi- • 
cientementc solido, va dalla 
presentazione di una mozione ' 
di sfiducia alla presentazione 
di documenti di indinzzo o di 
odg, da sottoporre poi a vota
zione. 11 calendano, dopo la 
comunicazione di Andreotti 
alla Camera nella giornata di 
domani, prevede la discussio
ne a Montecitorio e poi al Se
nato, con conclusioni dello • 
stesso capo del governo nella 
giornata di sabato. Nello stesso 
giorno, o domenica, Andreotti 
andrebbe da Cossiga il quale a 
sua volta, nella giornata di lu
nedi riceverebbe i presidenti 
delle Camere Spadolini e lotti. 
A questo punto Cossiga do
vrebbe sciogliere, Andreotti 
controfirmerebbe e a metà set
timana il consiglio dei ministri 
deciderebbe su proposta del 
titolare del Viminale, la data 

del voto che sarà quasi certa
mente il 5 aprile. 
• Nella maggioranza, a quan

to pare, non c'ò voglia di risse. 
Su Cossiga, che tace da tre 
giorni, Forlani crede che le co
se si mettano al meglio, nono
stante il doloroso addio. Arrab
biato per l'offerta di Altissimo a 
Cossiga? «Nemmeno per so
gno - risponde diplomatico 
Forlani - ci mancherebbe, so
no un fautore della libertà». E 
aggiunge uno zuccherino: 
«Che ci sia un atteggiamento di 
considerazione e stima per un 
nostro autorevole amico, per
chè noi lo consideriamo sem
pre cosi, è una cosa che fa pia
cere ed è gratificante». 

Anche Craxi appariva icn 
piuttosto soddisfatto. Il segre
tario socialista ha dato anzi un 
suo personale contributo al cli
ma di rasserenamento con la 
De smentendo di aver mai det
to che in quel partito «qualcu
no bara» sulla data delle ele
zioni e sul caso Cossiga. È ve
ro, Craxi si dice preoccupato 
per il rischio di frammentazio
ne cui va incontro il prossimo 
parlamento, ma è soddisfatto 

per alcuni segnali che vengo
no da Milano, Brescia e dalla 
nascita del movimento di «uni
tà riformista», ad opera dell'ul-
tramigliorisla Corbani. «Chi la 
dura la vince», commenta Cra
xi, che non nasconde di consi
derare la nascita di quel grup
po, destinato a confluire nel 
Psi, il modello giusto, il «pro
cesso naturale» verso l'unità 
socialista. «È quello - spiega -
il processo che porta all'unità 
socialista, anche se le strade 
per arrivarci possono essere le 
più diverse. Resta il fatto che 
l'unità socialista è un processo 
naturale, logico e se non si è 
realizzato non è certo per col
pa mia». ' . " ' 

Chi pungola la maggioranza 
e l'asse Dc-Psi è sempre Cari-
glia. Il leader socialdemocrati
co non ha dubbi che la cam
pagna elettorale sarà tranquil
la ricordando che «spetta al 
governo il corretto funziona
mento della campagna eletto
rale». Quanto a De e Psi, per 
Canglia sono «strabici», perchè 
rivendicano a se' mani libere 
per avviare dopo il voto «la lo
gora prassi della negoziazio
ne». 

lo dell'aggiornamento a do
mani. 

Che cosa avverrà nella pros
sima seduta? Si discuteranno e 
si voteranno gli emendamenti. -. 
Tutti? O soltanto una parte? ' 
Non si può escludere (anzi è ' 
quasi certo) che la maggioran- • 
za chiederà un altro slittamen- • 
to alla prossima - settimana 
quando le Camere saranno or- * 
mai sciolte. A quel punto la '•• 
procedura entra nella zona gii-
già del dopo-scioglimento. La r 
valutazione sul da farsi spette- '' 
ra ai presidenti della Camera e 
del Senato e la decisione finale * ' 
a Nilde lotti in quanto presi
dente del Parlamento riunito in -; 
seduta comune. I precedenti f~ 
dicono che il Comitato può )• 
operare anche a Camere sciol- -
te. E qui si registra il risvolto ., 
poco piacevole ber Francesco -' 
Cossiga sottoposto all'«effetto : 
graticola». Proprio quello che 
Alfredo Biondi vorrebbe evita- ' 
re chiedendo una rapida con- * 
clusione dei lavori. . . . 

Ricorso 
della Lega Nord 
contro la giunta 
di Milano 

Parte male a Milano la giunta guidata da Borghini (nella 
foto), che ieri, al suo debutto in consiglio comunale non 
è riuscita a raggiungere il numero legale, per l'assenza di '„ 
molti consiglieri che sostengono la maggioranza. Un * 
nuovo intralcio sul cammino della coalizione (De. Psi, " 
Psdi, Pensionati, Pii, Lega Nuova e Unità riformista) è sta
to posto dalla Lega Nord, che ha chiesto al comitato re
gionale di controllo l'annullamento della seduta del con- • 
siglio comunale durante la quale 6 stata votata la nuova ;' 
amministrazione. L'irregolarità sarebbe stata commessa v 
con la convocazione in aula di Umberto Bossi, nonostan-. 
te questi avesse già presentato le sue dimissioni da consi- . 
gliere. Questo, sostiene la Lega Nord, è «in contrasto con 
le vigenti disposizioni». 

Chiambretti 
daOcchetto: 
«Mi raccomandi 
a Cossiga» 

Piero Chiambretti ieri è ar
rivato a Botteghe Oscure, è 
salito al secondo piano per 
parlare con Achille Oc-
chetto, lo «zombie con i 
baffi», secondo i garbati 

_ _ ^ _ ^ ^ _ ^ _ apprezzamenti di Cossiga. 
"™~™^^~^™ «Ho provato a chiedergli 

una raccomandazione per farmi ricevere da Cossiga - ha 
raccontato Chiambretti -, ma lui mi ha detto di telefonar-, 
gli a nome suo». Al segretario del Pds, il «postino» di Rai 3 
ha portato in dono un rasoio e un paio di guanti rossi, «da 
gnomo» (altro apprezzamento di Cossiga). E lui, hanno 
chiesto i giornalisti a Chiambretti, le ha offerto una candi
datura nella Quercia? «Se mi dà una casa a Capalbio - ha 
risposto - ci vado subito». Ma perchè Cossiga non vuole , 
parlare con lei? «Sono In attesa che mi chiami - ha detto 
ancora Chiambretti - . Ho provato eoa le cravatte che di 
solito Cossiga regala ad Angelini; poi le scarpe di Guz-
zanti; il libro «Gesù di Nazaret» di Zeff irelli, che doveva es- ' 
sere nominato senatore a vita assieme a Fellini». -- '• ' 

Del Turco: 
«Craxi è stato 
il miglior 
presidente» 

Ottaviano del Turco elogia , 
Bettino Craxi («È stato il 
miglior .'presidente del 
Consiglio che, come sinda-. 
calista, abbia conosciuto») >' 
e avverte: «Il govemissirno ; 

' " è la soluzione giusta per la » 
prossima • legislatura». ; In • 

un'intervista, il numero due della Cgil nega di essere can- ! 
didato al posto di Manca alla presidenza deila Rai e di ' 
voler lasciare il sindacato «alla vigilia di una stagione in , 
cui dovrebbe essere varata la riforma del salario e della 
contrattazione». Del Turco, ovviamente, afferma anche 
che vedrebbe con con piacere il ntomo di Craxi A Palaz
zo Chigi. , 

Finanza pubblica 
La Regione 
Toscana 
contro il governò 

La Regione Toscana ha de
ciso di ricorrere alla Corte 
Costituzionale contro f la 
legge nazionale che preve
de una serie di imposizioni 
per le regioni in materia di 
finanza pubblica. Molti gli 
articoli della legge «incri

minati», secondo'la Regione. Ma il problema più-rileuaiw. 
te, che ha fatto decidere 11 ricorso, afferma una nota del
l'ufficio stampa, è quello relativo all'articolo quattro, do-1 
ve la normativa prevede'che, Jiel caso di ma-spesa slni-Jf*' 
taria superiore ai livelli obbligatori, le Regioni decidano il 
ricorso alla propria autonomia e capacità impositiva, ': 

adottando provvedimenti di contenimento della spesa e -, 
passando all'erogazione indiretta dell'assistenza, oppure ; 
alla temporanea eliminazione di alcune prestazioni. , . . t 

Turci v ' :y>:\; 
«disponibile» \\ 
alla candidatura 
nel Pds 

t Anche la Lega nazionale 
delle cooperative avrà con 
ogni probabilità una prò- ' 
pria rappresentanza parla-

. meritare. Lanfranco Turci, 
presidente della Lega, ha ' 

_ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ confermato • l'interessa- i 
mento del Pds per la sua , 

candidatura alle prossime elezioni. «Ho dato al partito 
della Quercia - ha detto Turci nel corso di una conferen
za stampa - la mia disponibilità». Turci ha comunque 
sottolineato che nessuna decisione definitiva è stata an
cora presa («né tantomeno la mia designazione alla Ca- : 

mera o al Senato») e che sarà il vertice della sua organiz
zazione a decidere su un eventuale avvicendamento al, 
vertice, «non prevedendo lo statuto della Lega alcuna in
compatibilità fra presidenza e incarico parlamentare». • < * 

GREGORIO PANE 

Cossiga rinvia una legge 
Il capo dello Stato 
boccia le schede a colori 
per le prossime elezioni" 

Il presidente Francesco Cossiga 

M ROMA Cossiga ieri se l'è 
presa con le schede elettorali 
a colori. Con uno scatto di sol
lecitudine ha rinviato al Parla
mento una leggina piccola 
piccola, votata dieci giorni fa, 
che cercava di rendere più ri
conoscibili i simboli dei partiti 
e re-introduceva il tagliando 
staccabile, abolito nel 1976, in 

• funzione anti-brogli. Quel ta-
' gliando che doveva (e ora di 
nuovo dovrebbe) essere tolto 

. dalle schede solo al momento 
della consegna all'elettore. Ed 
è proprio con quella «linguet
ta» che se la prende, tra l'altro, 
il capo dello Stato. Non si ren
de esplicito - scrive nelle mo
tivazioni di rinvio della legge, 

. che come ogni altra ha biso
gno della sua firma per essere 
promulgata - il richiamo alle 
norme precendenti, quelle 
che avevano abolito l'uso di 
dotare le schede di un taglian-
dino staccabile, ad opera del
lo scrutatore. Fatto non del 
tutto secondario, se nell'inda
gine parlamentare sui brogli 
elettorali è venuto fuori che 
l'abolizione della «linguetta» 
ha favorito chi portava fuori 

dal seggio schede già votate, 
'. che venivano sapientemente 
. • reintrodotte nell'urna al posto 

di quelle date regolarmente. .<• 
Ma la «linguetta» è un prete-

' sto, dice senza mezzi termini 
• la pidiessina Silvia Barbieri, vi-
i. ce presidente della commis-
: sione Affari costituzionali che, -
" da ieri sera, si è dovuta riunire 

in gran fretta per ripulire la 
.' leggina delle pagliuzze che *' 
• r hanno dato tanto fastidio a T 
""'Cossiga. In realtà, afferma, il * 
• presidente della Repubblica 
. ce l'ha con il Pds, il cui nuovis

simo simbolo è molto più ri
conoscibile a colori che non -
in bianco e nero. «Macché -
dice invece un anonimo par
lamentare della maggioranza * 

- - è solo un modo per rompere t 
- le scatole a! parlamento». Ed " 

' elenca le altre osservazioni •' 
, giunte dal Colle: le schede a •• 

colori costano troppo, con la ' 
" carta che si usa in questi casi i i 
• colori vengono male, insieme * 
• alla preferenza unica costituì-

scono novità troppo repentine 5," 
e creano confusione .. Tutto l 
per una legge che conta, in 
tutto, tre articoli. • •- ON.T. 


